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REGOLAMENTO PER LA PREVENZIONE DEL BULLISMO E
DEL CYBERBULLISMO E PROCEDURE DI INTERVENTO

 INTRODUZIONE

La scuola si propone di creare un clima sereno di convivenza civile per facilitare lo studio
e la  crescita  personale  di  ciascun studente.  Ha il  compito  di  far  acquisire  a  tutti  gli
studenti  attitudini  di rispetto verso l’unicità di ciascuno e l’accettazione dell’altro. Gli
insegnanti  e  le  famiglie  hanno  il  compito  di  aiutare  gli  alunni  a  diventare  adulti
responsabili.

Il presente regolamento ha lo scopo di favorire il miglioramento della convivenza nelle
classi  e  di  prevenire  fenomeni  di  prepotenza  o  prevaricazione  sia  fisici  che  virtuali.
Inoltre, laddove si siano manifestati fenomeni acuti, il protocollo fornisce le procedure di
intervento di volta in volta più opportune.

1.DEFINIZIONE DI BULLISMO
Bullismo è un termine usato per indicare comportamenti aggressivi consistenti in atti di
intimidazione, sopraffazione, oppressione fisica o psicologica commessi da un soggetto
forte – bullo – nei confronti del soggetto debole – vittima – in modo intenzionale e
ripetuto nel tempo. Elementi costitutivi sono: continuità, ripetitività e differenza di forze.
E’ un abuso di potere che si manifesta in modi diversi, con le seguenti caratterizzazioni:

● Pianificazione.  Il bullo sceglie la vittima tra i compagni più timidi e isolati per
ridurre il rischio di possibili ritorsioni, e attende che la supervisione dell’adulto sia
ridotta

● Potere.  Il bullo è più “forte” della vittima in termini non solo fisici ma anche
sociali: il bullo ha un gruppo di amici-complici con cui agisce, mentre la vittima è
sola e incapace di difendersi

● Rigidità. I ruoli di bullo e vittima sono rigidamente assegnati
● Gruppo. Gli atti di bullismo vengono quasi sempre compiuti in gruppo (o piccole

gang)



● Paura. La vittima e i compagni che assistono agli episodi di bullismo hanno paura
che,  riferendo  all’adulto  tali  episodi,  la  situazione  possa  peggiorare,  andando
incontro a possibili ritorsioni da parte del bullo. Ecco perché, quasi sempre, si tace
sperando che tutto passi.

In base a come avvengono gli atti, il bullismo si distingue in varie forme:

- FISICO: atti aggressivi diretti (dare calci , pugni…), danneggiamento cose altrui, furto
intenzionale.

-VERBALE: manifesto  (derisione,  umiliazione,  presa  in  giro  pubblica,  critiche
immotivate, scherzi ripetuti che mettano a disagio a vittima..) o nascosto (diffusione di
notizie false e offensive su un compagno, provocazioni, maldicenze..).

-  RELAZIONALE-SOCIALE: isolamento  crescente  della  vittima  (esclusione  dalle
attività  di  gruppo)  o  manipolativo  (rottura  dei  rapporti  di  amicizia  di  cui  gode  la
vittima).

- OFFESE ALLA PERSONA: insulti razzisti, alla disabilità, insulti a sfondo sessuale.

2.DEFINIZIONE DI CYBERBULLISMO
Per  «cyberbullismo»  si  intende
“qualunque   forma   di   pressione,   aggressione,    molestia,    ricatto,  ingiuria,  denigrazione,
diffamazione, furto d'identità, alterazione, acquisizione illecita, manipolazione, trattamento  illecito  di
dati personali in danno  di  minorenni,   realizzata  per  via  telematica,  nonché la diffusione di
contenuti online aventi  ad  oggetto  anche uno o  più  componenti  della  famiglia  del  minore  il  cui
scopo intenzionale e predominante sia quello di  isolare  un  minore  o  un gruppo di minori ponendo in
atto un serio abuso, un attacco  dannoso, o la loro messa in ridicolo” (art.2 Legge 71/2017).
Il bullismo digitale colpisce i preadolescenti attraverso l’uso dei social network e la rete.
Questi mezzi rappresentano per i ragazzi un contesto di esperienze e di collegamento
sociale irrinunciabile, offrono opportunità informative e socio-relazionali, ma espongono
i giovani a nuovi rischi derivanti da un uso distorto o improprio. I ragazzi non sempre
sono consapevoli dei rischi del mondo digitale e quindi la mediazione dell’adulto esperto
diventa indispensabile poiché permette l’integrazione dei  valori  e  del  pensiero critico
nell’approccio alla rete.
Come  nel  caso  del  bullismo  fisico,  esistono  vari  tipi  di  eventi  che  caratterizzano  il
bullismo digitale, le cui violenze psicologiche non sono meno dannose di quelle fisiche:

- Flaming: litigi online nei quali si fa uso di linguaggio violento e volgare;
- Harassment: molestie attuate attraverso l’invio ripetuto di linguaggi offensivi;
- Stalking: invio ripetuto di messaggi che includono esplicite minacce fisiche;
-  Outing  estorto:  registrazione  delle  confidenze  raccolte  all’interno  di  un  ambiente

privato e diffusione delle stesse in rete;
-  Impersonificazione: insinuazione  all’interno  dell’account  di  un’altra  persona,  con

l’obiettivo di inviare dal medesimo messaggi ingiuriosi che screditino la vittima;



- Esclusione: estromissione intenzionale dall’attività online della vittima senza che questa
possa reagire;

-  Sexting: invio di messaggi via smartphone e social network, corredati di immagini a
sfondo sessuale.

3.INTERVENTI A MOLTEPLICI LIVELLI
La Scuola intende intraprendere azioni di prevenzione volte a promuovere e a preservare lo 
stato di salute e ad evitare l’insorgenza di patologie e disagi.
La prevenzione si articola su tre livelli:

1. Prevenzione primaria o universale, le cui azioni si rivolgono a tutta la popolazione. Nel caso
del bullismo, esse promuovono un clima positivo improntato al rispetto reciproco e un
senso di comunità e convivenza nell’ambito della scuola.

2. Prevenzione secondaria o selettiva, le cui azioni si rivolgono in modo più strutturato e sono
focalizzate su un gruppo a rischio, per condizioni di disagio o perché presenta già una
prima manifestazione del fenomeno.

3. Prevenzione terziaria o indicata, le cui azioni si rivolgono a fasce della popolazione in cui il
problema è già presente e in stato avanzato. Nel caso del bullismo la prevenzione terzia-
ria/indicata si attua in situazioni di emergenza attraverso azioni specifiche rivolte ai sin-
goli individui e/o alla classe coinvolta negli episodi di bullismo. Gli episodi conclamati
sono anche definiti “acuti”. Le azioni di prevenzione terziaria/indicata vengono poste in
essere da unità operative adeguatamente formate dalla scuola, il Team Antibullismo, che
includono, ove possibile, figure professionali ed esperte (psicologi, pedagogisti, persona-
le dell’ambito socio-sanitario).

4.AZIONI PREVENTIVE DI CARATTERE PRIMARIO

Per  combattere  il  fenomeno del  bullismo non bisogna limitarsi  a  singole  azioni  una
tantum, sulla scia di momenti di allarmismo, di emotività e di paura. E’ invece necessario
progettare e lavorare con tutte le risorse disponibili perché crescano costantemente le
iniziative  per  e  con  i  giovani.  Fare  prevenzione  significa  investire  sui  giovani  come
cittadini.

A LIVELLO SCUOLA:

 Costante attività di vigilanza di tutto il personale docente e Ata.

 Iniziative  per  collaborare  con  al  Polizia  postale,  le  Forze  dell’ordine  e  le
associazioni del territorio.

 Attività formative rivolte ai docenti.

 Coinvolgimento delle famiglie nei programmi antibullismo e cyberbullismo attivati
con incontri formativi.



 Elaborazione di questionari per il monitoraggio del fenomeno e dello star bene a
scuola

 Promozione di percorsi per l’educazione alla cittadinanza digitale consapevole e
rispettosa.

 Creazione di uno sportello di ascolto con lo psicologo di istituto.

 Promozione dell’alfabetizzazione emotiva per insegnanti e alunni, per lo sviluppo
di attitudini personali volte al riconoscimento dei propri ed altrui sentimenti, alla
capacità  di  gestire  lo  stress,  la  rabbia  e  l’impulsività,  anche  attraverso  la
valorizzazione  di  atteggiamenti  pro-sociali  e  empatici,  tali  da  favorire
l’aggregazione ed evitare comportamenti escludenti.

A LIVELLO CLASSE:

 Sistematica osservazione dei comportamenti a rischio sia dei potenziali bulli che
delle potenziali vittime

 Ferma condanna di ogni sopraffazione e atto di intolleranza

 Potenziamento  delle  competenze  emotive  sociali  e  relazionali  attraverso
percorsi curricolari e di educazione socio-affettiva anche in Peer education

 Utilizzo di stimoli culturali (narrativa, film, letture, teatro, role play)

 Partecipazione  alle  attività  extracurricolari  proposte  dalla  scuola  (progetti  di
educazione  alla  legalità,  alla  convivenza  civile,  alla  partecipazione  civica
(CCRR), progetti per Safer internet Day, Hackaton...)

 Ricorso al lavoro cooperativo e attività che promuovono l’empatia per favorire
un clima sereno e di collaborazione reciproca nella classe.

5.AZIONI PREVENTIVE DI CARATTERE   SECONDARIO  : lavorare su situazioni 
a rischio

Per un efficace intervento su scuole o contesti maggiormente a rischio, occorre predi-
sporre sia una valutazione accurata dei problemi (incidenza dei fenomeni di bullismo e
cyberbullismo e di altri segnali di disagio personale e familiare) sia un piano di intervento
in collaborazione con i servizi del territorio, che coinvolga i ragazzi, gli insegnanti e le fa-
miglie con un approccio sistematico, al fine di promuovere un percorso di vicinanza e
ascolto e intercettare precocemente le difficoltà.

6.AZIONI PREVENTIVE DI CARATTERE TERZIARIO: trattare i casi acuti



Per poter rilevare i casi acuti o di emergenza è importante che la scuola attiverà un siste -
ma di segnalazione tempestiva. È utile inoltre una valutazione approfondita in funzione
della gravità del problema, attraverso quattro specifici passaggi:

1. raccolta della segnalazione e presa in carico del caso;
2. approfondimento della situazione per definire il fenomeno;
3. gestione del caso con scelta dell’intervento o degli interventii più adeguati da attuare

(individuale, educativo con il gruppo classe, di mantenimento e ripristino della relazio-
ne, intensivo e a lungo termine, di coinvolgimento delle famiglie);

4. monitoraggio della situazione e dell’efficacia degli interventi.

In relazione alle segnalazioni, è importante porre in essere una prima valutazione di gra-
vità e una solerte decisione sulle azioni da intraprendere.

Quando si verificano episodi acuti di bullismo, la prima azione deve essere orientata alla
tutela della vittima, includendo, successivamente, il bullo/prevaricatore e il gruppo clas-
se. In generale, in caso di episodio sospetto e/o denunciato, si ritiene opportuno seguire
il seguente schema di intervento:

 colloquio individuale con la vittima;
 colloquio individuale con il bullo;
 possibile colloquio con i bulli insieme (in caso di gruppo);
 possibile  colloquio con vittima e bullo/i se le condizioni  di consapevolezza lo

consentono;
 coinvolgimento dei genitori di vittima e bullo/i.

Tuttavia, essendo ogni situazione di bullismo differente in termini di modalità, è oppor-
tuno valutare di volta in volta quale sia l’ordine più efficace.  Si ricorda che, in base alle
norme vigenti:

 in caso di rilevanza penale del comportamento è obbligo della scuola segnalare
l’evento all’autorità giudiziaria;

 in caso di segnalazione di episodi cyberbullismo, il dirigente scolastico ha l’obbligo
di informare tempestivamente la famiglia come indicato nella L.71/2017.

In ogni caso sarà effettuata una preventiva consultazione con il Team Antibullismo al
fine di concordare al meglio le comunicazioni ed eventuali strategie d’intervento.

7. AZIONI DI CONTRASTO A EPISODI ACUTI

In sintesi il percorso da seguire nel caso si evidenzi un caso di bullismo o cyberbullismo.

1. SEGNALAZIONE Da parte di alunni, genitori, insegnanti, personale ata,
con apposita scheda di segnalazione allegata (all.A) da
inviare  al  seguente  indirizzo  mail
nobullismo@icmontelupo.it oppure  da  parte  degli
alunni  imbucando  la  propria  segnalazione  nelle
apposite cassette rosse  “nobullismo” presenti in vari

mailto:nobullismo@icmontelupo.it


punti dell’edificio Baccio e opportunamente segnalate.

2. Raccolta di informazioni 
attraverso la scheda di 
segnalazione

Da parte del Referente della Commissione bullismo e
cyber-bullismo, da parte di un insegnante della classe e
alla presenza del DS o di un suo rappresentante.

3. Verifica di quanto 
segnalato/ valutazione 
degli interventi da attuare

Da parte di tutti i soggetti coinvolti.

4 Interventi/punizioni Da  parte  di  tutti  i  soggetti  coinvolti  vedere  il
Regolamento di disciplina dell’istituto

5 Valutazione finale Da parte di tutti i soggetti coinvolti

Una volta definita con sicurezza la situazione è previsto tale percorso.

Intervento con la vittima Intervento con il bullo

- convocazione  tempestiva
della  famiglia  (esposizione  del
caso);

Successivamente:

- accogliere la vittima in un
luogo tranquillo e riservato;
- mostrare  supporto  alla
vittima e non colpevolizzarla per
ciò che è successo;
- far  comprendere  che  la
scuola  è  motivata  ad  aiutare  e
sostenere la vittima;
- informare  progressiva-
mente la vittima su ciò che acca-
de di volta in volta;
- concordare appuntamenti
successivi (per monitorare la si-
tuazione  e  raccogliere  ulteriori
dettagli utili);
- promozione di una rete di
supporto, di comunicazione e di
collaborazione con la famiglia;

- indicare  alla  famiglia  le
agenzie preposte ad un percorso
di  assistenza,  di  sostegno

- convocazione  tempestiva  della
famiglia (esposizione del caso);

Successivamente:

- prima di incontrarlo,  essere al corrente di
cosa è accaduto;

- accogliere  il  presunto bullo in una stanza
tranquilla, non accennare prima al motivo
del colloquio;

- iniziare il colloquio affermando che si è al
corrente dello specifico episodio offensivo
o di prevaricazione;

- fornire al ragazzo/a l’opportunità di espri-
mersi, favorire la sua versione dei fatti;

- mettere il presunto bullo di fronte alla gra-
vità della situazione;

- non entrare in discussioni;
- cercare insieme possibili soluzioni ai com-

portamenti prevaricatori;
- ottenere,  quanto più possibile,  che il  pre-

sunto  bullo  dimostri  comprensione  del
problema e bisogno di riparazione;

- in caso di più bulli,  i  colloqui  avvengono
preferibilmente  in  modo  individuale  con
ognuno di loro, uno di seguito all’altro, in
modo che non vi sia la possibilità di incon-
trarsi e parlarsi;

- una volta che tutti i bulli sono stati ascolta-



educativo  e  psicologico,
soprattutto  al  fine  di
incrementare  autostima  e
assertività;

- azioni  di  supporto
educativo in classe.

ti, si procede al colloquio di gruppo;
- promozione di una rete di supporto, di co-

municazione e di collaborazione con la fa-
miglia;

- attivazione di interventi rieducativi (da de-
clinare con proposte concrete…);

- inserimento nel registro classe della descri-
zione  oggettiva  della  condotta  del  bullo/
cyberbullo;

- comminazione puntuale e inflessibile delle
sanzioni previste dal Regolamento di Istitu-
to;

- eventuale collaborazione con i servizi pub-
blici e/o privati che accompagnano il per-
corso riabilitativo dei minori coinvolti.

Colloquio di gruppo con i bulli

- iniziare il confronto riportando quello che
è emerso dai colloqui individuali;

- l’obiettivo è far cessare le prevaricazioni
individuando soluzioni positive.

Far incontrare prevaricatore e vittima – questa procedura può essere adottata solo se le parti sono 
pronte e il Team rileva un genuino senso di pentimento e di riparazione nei prepotenti; è importan-
te:
- ripercorrere l’accaduto lasciando la parola al bullo/i
- ascoltare il vissuto della vittima circa la situazione attuale
- condividere le soluzioni positive e predisporre un piano concreto di cambiamento

Coinvolgimento del gruppo classe o di possibili spettatori –

Questa azione si consiglia solo quando possiamo rilevare un chiaro segnale di cambia-
mento nel presunto bullo (o più di uno) e il coinvolgimento del gruppo non implica 
esposizioni negative della vittima, ma può facilitare la ricostruzione di un clima e di re-
lazioni positive nella classe.

Con la classe, ai fini dell’inclusione, attivazione di un progetto di intervento
che preveda:

• colloqui personali  con gli  alunni,  affinché possano emergere gli  stati  d’animo e i
vissuti degli alunni;

•  sensibilizzazione  degli  studenti  mediante  il  rinforzo  dell’informazione  e  della
formazione sul fenomeno;

• sensibilizzazione degli studenti attraverso la valorizzazione di virtù quali il coraggio in
contrasto con l’omertà, la capacità di decidere secondo coscienza e in autonomia, la



solidarietà, il senso di protezione del debole;

• potenziamento delle abilità sociali e rafforzamento del lavoro cooperativo mediante
specifici programmi di intervento;

• attività di sostegno ai docenti e ai genitori;

•  monitoraggio  e  valutazione  finale  del  progetto  di  intervento  (osservazioni
sistematiche, note disciplinari, giudizio del comportamento quadrimestrale…).

Si specifica che la sanzione irrogata, anziché orientarsi ad espellere lo studente dalla
scuola, dovrà tendere sempre verso una responsabilizzazione del discente all’interno
della comunità di cui è parte e a porre in essere dei comportamenti volti a riparare il
danno arrecato.

8.FIGURE DI RIFERIMENTO E RUOLI  

Allo  scopo  di  attivare  azioni  per  il  contrasto  dei  fenomeni  descritti  e  intervenire
prontamente sui fatti acuti occorsi, il nostro istituto precisa le responsabilità delle figure
operanti in materia in questo schema:

DIRIGENTE 
SCOLASTICO

- Individua il referente per il bullismo

- Elabora,  in  collaborazione  con  referente  e  Team,  un
Regolamento  condiviso  per  il  contrasto  del  fenomeno,  che
preveda azioni in un’ottica riparativa e di supporto alla vittima.

- Promuove  interventi  di  prevenzione  e  sollecita  il
coinvolgimento attivo degli studenti anche attraverso modalità
di peer education.

- Prevede  all’interno  del  PTOF  corsi  di  aggiornamento,
formazione  in  materia  per  tutto  il  personale  prevedendo  la
partecipazione  ai  moduli  formativi  previsti  dalla  piattaforma
ELISA di almeno due docenti referenti.

- Organizza e coordina il Team antibullismo
- Favorisce  la  conoscenza  dei  documenti  della  scuola  per  la

prevenzione  ed  il  contrasto  del  fenomeno  attraverso  la
pubblicazione  in  un’area  dedicata  (nobullismo)  sul  sito  della
scuola.

- Promuove azioni volte alla discussione nella scuola, attraverso
gli Organi Collegiali, di regole di comportamento condivise.

- Comunica  all’interno  della  comunità  educante  e  nell’area
dedicata del sito, il  nominativi  del referente scolastico per il
contrasto  dei  fenomeni del  bullismo  e  cyberbullismo  o  del
Team Antibullismo.



REFERENTE 
BULLISMO

- Promuove la conoscenza e consapevolezza del fenomeno con
progetti rivolti a studenti, genitori e docenti.

- Si  rivolge  a  partner  esterni  per  realizzare  progetti  di
informazione  e  prevenzione  (forze  dell’ordine,  psicologi,
pedagogisti).

- Collabora con il dirigente nella redazione o aggiornamento dei
documenti di governace e ePolicy della scuola.

- Gestisce le attività di prevenzione e informazione e monitora i
casi di bullismo e cyberbullismo; 

- Propone al  Collegio azioni  e  attività  per  la  prevenzione del
bullismo  e  di  formazione  per  studenti  sulle  tematiche  di
bullismo, cyberbullismo e educazione digitale.

COLLEGIO 
DOCENTI

- Approva  il  Regolamento  antibullismo  di  segnalazione  e
intervento steso dal Team antibullismo.

- Prevede  nel  PTOF azioni  e  attività  per  la  prevenzione  del
bullismo e organizza attività di formazione per studenti sulle
tematiche di bullismo, cyberbullismo e educazione digitale;

- Predispone  gli  obiettivi  nell’area  educativa  per  prevenire  e
contrastare  il  fenomeno  attraverso  attività  sul  Curriculum
scolastico,  in  particolare  lavorando  sull’educazione  civica  e
sullo sviluppo della cittadinanza digitale

- Partecipa alle attività di formazione sul tema organizzate da
ogni  autonomia  scolastica   e/o  avvalendosi  delle  attività
offerte dai servizi istituzionali sul territorio.

CONSIGLIO DI 
ISTITUTO

- Approva  il  Regolamento  di  disciplina  d’Istituto  che  deve
contenere azioni possibili sanzionatorie e/o riparative in caso
di bullismo e cyberbullismo

- Facilita la promozione del Patto di corresponsabilità fra scuola
e famiglia

- Favorisce  la  diffusione  della  documentazone  prodotta  dalla
scuola sulla tematica

DOCENTI - Tutti  i  docenti,  venuti  a  conoscenza  diretta  o  indiretta  di
eventuali episodi di bullismo o cyberbullismo, sono chiamati a
segnalarli al referente scolastico o al Team Antibullismo, al fine
di avviare una strategia d’intervento concordata e tempestiva.

- I docenti sono tenuti ad aggiornarsi e formarsi sulla tematica
partecipando alle  iniziative promosse dall’istituto o altri  enti
autorizzati.



TEAM 
ANTIBULLISM
O

- E’  costituito  da  Dirigente,  Referente  bullismo,  Animatore
digitale,  Psicologo  di  istituto,  docente  con  funzione
strumentale (Disagio, Territorio).

- Coordina e organizza attività di prevenzione

- Interviene nei casi acuti
- Coadiuva il Dirigente scolastico, coordinatore dei Team, nella

definizione degli  interventi  di  prevenzione del  bullismo (per
questa funzione partecipano anche il presidente del Consiglio
di istituto e i rappresentanti degli genitori);

- Comunica  ai  Referenti  territoriali  eventuali  dati  sui  casi  di
bullismo  e cyberbullismo rilevati.

COORDINATO
RI DEL CDC

- Monitorano la situazione della classe, attivando le procedure
antibullismo se necessario.

- Registrano nei verbali  del  Cdc:  casi  bullismo, comminazione
delle  sanzioni  deliberate,  attività  di  recupero,  collaborazioni
con psicologo, forze dell’ordine specializzate, enti del territorio
in rete.

FAMIGLIE - Sono  invitate  a  partecipare  agli  incontri  di  informazione  e
sensibilizzazione  sui  fenomeni  di  bullismo  e  cyberbullismo,
favorendo una alleanza educativa con la scuola.

- Firmano il Patto di Corresponsabilità

- Sono chiamate a collaborare con la scuola nella prevenzione e
nelle azioni per fronteggiare situazioni acute.

STUDENTI E 
STUDENTESSE

- Partecipano  alle  attività  di  prevenzione  organizzate  dalla
scuola.

- Collaborano anche in modalità di peer education alle attività
eventualmente previste  dalla  scuola  per  l’educazione  digitale
consapevole e l’educazione all’empatia.

- Sono chiamati ad essere parte attiva nelle azioni di contrasto al
bullismo  e di tutela della vittima, riferendo ai docenti e agli
altri  adulti  gli  episodi  e  i  comportamenti  di  bullismo di  cui
vengono  a  conoscenza  e  supportando  il/la  compagno/a
vittima  (consolandola  e  intervenendo  in  sua  difesa
attivamente)

9. RIFERIMENTI NORMATIVI
Sulla tematica esiste tutta una serie di atti normativi molto recenti che qui riportiamo:
- Legge 29 maggio n. 71/2017 “Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il contrasto del

fenomeno del cyberbullismo”.



-  Nota del MIUR prot. n.5515 del 27/10/2017 “Linee di orientamento per azioni di prevenzione e
contrasto al bullismo a cyberbullismo”.

-  Legge 13 luglio n. 107/2015  (art 1 comma 16) che istituisce il Piano nazionale scuola digitale ed
invita a introdurre nel curricolo l’educazione digitale e lo sviluppo delle competenze digitali degli
studenti.

- Legge 20 agosto n. 92 /2019 “Introduzione dell’insegnamento scolastico dell’educazione civica” che
prevede anche l’educazione alla cittadinanza digitale.

-  Nota del  MIUR del  13/01/2021 “Linee  di  orientamento  per  la  prevenzione  e  il  contrasto  dei
fenomeni di Bullismo e Cyberbullismo”.

10. RIFERIMENTI LEGISLATIVI E RESPONSABILITA’ GIURIDICA
Premesso che, secondo il diritto penale, “è imputabile chi, nel momento in cui ha commesso il fatto,

aveva compiuto quattordici anni” (art. 98 c.p.), diverse norme di legge nel codice civile, penale e
nella Costituzione puniscono i comportamenti dei bulli e dei cyberbulli. Circa questi ultimi, si
specifica che non esiste un reato specifico di cyberbullismo, ma una serie di reati, tra cui:
• la diffamazione aggravata (art. 595/3 c.p.),
• la violenza privata (art. 610 c.p.),
• il trattamento illecito dei dati personali (art. 167 T.U. privacy), -
• la sostituzione di persona (art. 494 c.p.),
• l accesso abusivo a un sistema informatico (art. 615 ter c.p.),‟
• l estorsione sessuale (art. 629 c.p.),‟
• molestie e stalking (art. 660 c.p. e art. 612 bis c.p.).

Invece, sono in genere associati al bullismo:
• le percosse (art. 581 c.p.)
• le lesioni: (art. 582 c.p.) -
• l ingiuria (art. 594 c.p.‟
• Depenalizzato D.lgs 7/2016-)
• il deturpamento di cose altrui (art. 639 c.p.)

10. SITOGRAFIA UTILE
https://www.generazioniconnesse.it/
https://www.garanteprivacy.it/
https://www.informagiovani-italia.com/bullismo.htm
http://nonstiamozitti.azzurro.it/telefono-azzurro-contro-la-violenza-e-il-bullismo/

Il presente regolamento è stato approvato dal Collegio docenti delib. N.    del  e
dal Consiglio d’istituto delib. N. del    )

Allegato A
Al Dirigente Scolastico

al Team Antibullismo
Nobullismo@icmontelupo.it

mailto:Nobullismo@icmontelupo.it
http://nonstiamozitti.azzurro.it/telefono-azzurro-contro-la-violenza-e-il-bullismo/
https://www.informagiovani-italia.com/bullismo.htm
https://www.garanteprivacy.it/
https://www.generazioniconnesse.it/


SEGNALAZIONE di evento o situazione di RISCHIO

Nome          ____________________________________
Cognome    ____________________________________
Indirizzo ______________________________________
Recapito telefonico ______________________________

1- La persona che segnala il caso del presunto bullismo è

la vittima _________________________________________________________________
un compagno della vittima ______________________________________________

padre/madre/ tutore della vittima ________________________________
un insegnante    _______________________________________________________

altri __________________________________________________________

2. la vittima: ____________________________________________________________
classe: _________________________________________________________________
altre vittime: _____________________________________________________________
classi:_____________________________________________________________________
3. il bullo o bulli (presunti)
nome__________________________________________________________classe _____ 
nome__________________________________________________________classe ______
nome__________________________________________________________classe:______

4. Descrizione del problema. Dare esempi concreti degli episodi di prepotenza
__________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________
________________________
5. Quante volte sono successi gli episodi 
_________________________________________________________________________
_________________________________________________________________________
__
Data _____________________
Luogo____________________

Firma del segnalatore___________________________


